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1.1 Il rischio viene da un milione di clandestini

«Questi sono i risultati della TurcoNapolitano»

Il ministro Castelli: quanti i terroristi nella moltitudine di irregolari?

UN MILIONE DI CLANDESTINI - In Italia, «grazie alla legge TurcoNapolitano, circolano più di un milione di clandestini e non sappiamo quanti tra questi possono essere terroristi». Così il ministro della Giustizia Roberto Castelli ha commentato, in un’intervista a Telepadania, le critiche del centrosinistra al ddl del governo sull’immigrazione. «Livia Turco ha la libertà costituzionale di dire tutto quello che vuole e quindi - ha dichiarato il Guardasigilli - è libera di dire anche le sciocchezze». «Faccio presente - ha continuato Castelli - che in questo momento, secondo le stime più recenti, grazie proprio alla legge Turco-Napolitano, circolano in Italia più di un milione di clandestini e non sappiamo quanti tra questi possono essere terroristi».

SICUREZZA - Il ministro ha poi parlato di un tema strettamente collegato ai clandestini e al terrorismo, cioè la sicurezza. Su un totale di 358 miliardi programmati dal ministero della Giustizia per il settore sicurezza nel 2001, Lombardia e Veneto, le due regioni che maggiormente stanno combattendocontro il fenomeno delle rapine in villa, risultano rispettivamente al secondo e al nono posto nella classifica degli investimenti. I dati sono statiforniti dal ministro della Giustizia, Roberto Castelli, nel corso del “question time” alla Camera. Castelli, nel rispondere a un’interrogazione dell’onorevole Carolina Lussana (Lega Nord), ha affermato che «è difficile avere una visione complessiva degli stanziamenti, dal momento che i dati si riferiscono ad alcune spese e non ad altre». Il Guardasigilli, citando alcuni dati del ministero dell’Interno, ha inoltre reso noto che «in Veneto operano 12.175 operatori delle forze di polizia a fronte di una popolazione di 4 milioni e mezzo i abitanti, mentre in Lombardia sono 24.343 su un totale di 9 milioni di abitanti». Dal 1999 al 2000, infine, è stata registrata una flessione dei delitti legati al fenomeno della criminalità pari al 15,81% in Veneto e al 19,27% inLombardia. Tuttavia ha sottolineato Castelli «si tratta di un decremento che i recenti avvenimenti se non smentiscono quantomeno mettono in allarme la popolazione». 

PEDOFILIA - C’è anche una taskforce di magistrati ed esperti è al lavoro, anche di notte, presso la procura di Siracusa dopo la denuncia da parte di TelefonoArcobaleno dell’esistenza di siti pedopornografici su intenet. Lo ha reso noto lo stesso Castelli nel “question time”. «Sono stati scoperti ha detto il ministro siti con materiale pedofilo di numero ben superiore ai nove» inizialmente segnalati. È stato attivato «un gruppo di lavoro ha aggiunto Castelli che contasulla disponibilità, anche nelle ore notturne, di alcuni magistrati che possono intervenire tutte le volte che venga segnalato un sito pedofilo». Castelli che ha detto di parlare anche a nome del ministero delle Comunicazioni ha sottolineato che «sul fronte operativo sono già state prese iniziative di rilievo anche a livello europeo ed internazionale». Rappresentanti del ministero delle Comunicazioni hanno partecipato a una commissione appositamente costituita a livello Ue per la messa a punto di un a serie di strumenti per «il filtraggio del contenuto informativo» via internet. Esiste poi un piano un piano triennale comunitario ha aggiunto il Guardasigilli «per promuovere l’uso sicuro di internet» e che prevede un lavoro su più fronti: la creazione di una rete europea che limiti la circolazione di materiale illegale; un codice etico di autoregolamentazione; lo sviluppo di sistemi di filtraggio; l’azione di sensibilizzazione degli utenti a una serie di attività volte ad affrontare la questione giuridica su internet. «Il consiglio Ue ha sottolineato il ministro della Giustizia si sta anche occupando della gestione degli indirizzi e del nome dei domini utilizzati sulla rete, mentre l’Ocse sta analizzando problemi di natura tecnica, giuridica e regolamentare» con lo scopo di instituire una «hot-line mondiale utilizzata per segnalare la presenza sulla rete di informazioni dannose per i minori». Sul fronte strettamente normativo, Castelli ha infine ricordato che la modifica della legge riguardo ai reati sessuali sui minori è stata modificata nel ’98 in senso più restrittivo: «Il codice penale prevede orauna pena da sei a 12 anni e una multa da 50 a 500 milioni per chi sfrutta minori per realizzare materiale pornografico, e la stessa pena per chi fa commercio di materiale pedopornografico». 

1.2 La guerra sarà agli integralisti

Provera: «Ora il mondo arabo moderato prenda le distanze dai fondamentalisti»

L’Europa continua ad interrogarsi sulle modalità attraverso le quali affrontare il deicato tema del pericolo terrorismo e soprattutto attraverso quali forme collaborare con l’alleato d’oltreoceano qualora venissero individuati i responsabili dei tragici fatti che hanno colpito gli Stati Uniti la settimana scorsa. L’altro giorno i presidenti delle commissioni Esteri e Difesa dei parlamenti degli Stati aderenti alla Ue si sono riuniti a porte chiuse nelle sede dell’Europarlamento per la prima concertazione con il capo della diplomazia belga Louis Michel, presidente di turno dell’Unione, con l’alto rappresentante della politica estera e sicurezza comune dei quindici e con il commissario europeo alla politica estera, Chris Patten.

«Tutti i paesi Ue - ci racconta il presidente della commissione Esteri di palazzo Madama Fiorello Provera - hanno mostrato la volontà unanime di esprimere fattivamente la loro solidarietà agli Stati Uniti e di operare concretamente, sotto il profilo dell’intelligence ma anche sotto quello militare, a fianco degli Usa per distruggerenel breve e medio periodo il terrorismo e le sue basi».

Il Vecchio Continente quindi è unito nell’intenzione di debellare il terrorismo. «L’Europa si è dimostrata estremamente compatta sotto questo profilo. La stessa comunanza di intenti è stata trovata anche nel ribadire un concetto fondamentale: non si deve confondere il fondamentalismo e il terrorismo con la religione musulmana. Ossia, non è in corso alcun preparativo di una guerra contro l’Islam o il mondo Arabo nella sua totalità».
Una precisazione di non poco conto, giusto? «Indubbiamente. Questa premessa fa sì che il tragico momento storico che stiamo vivendo possa trasformarsi in una occasione per i paesi arabi moderati che rifiutano il terrorismo come strumento politico per prendere le distanze in modo chiaro e inequivocabile nei confronti dei gruppi estremisti e dei paesi conniventi con questi. Non c’è nessuna condanna emessa a priori, ma è giunto il tempo di tracciare una netta linea di demarcazione fra chi pratica la violenza per fini politici o religiosi, indipendentemente dalla fede alla quale si rifanno, e chi invece ritiene intollerabile la violenza come metodo di confronto e si schiera con tutto il mondo civile e democratico dall’altra parte della barricata».

In tal senso si è registrata la determinata “scelta di campo” di Yasser Arafat. Cosa ne pensa? «Il leader dell’Anp schierandosi contro il terrorismo ha fatto una scelta senza dubbio coraggiosa ma, forse, obbligata. Arafat, come uomo di governo, è in un certoqual modo tenuto a perseverare nel dialogo di pace con Israele. In questo difficile cammino ha sempre avuto la “spada di Damocle” dei gruppi palestinesipiù oltranzisti dai quali non si è mai potuto allontanare più di tanto per non perdere importanti fette di consenso fra la sua gente e per non concedere troppo spazio ai fondamentalisti. Nell’attuale momento politico però se non avesse fatto questa scelta netta, preferendo magari cavalcare l’estremismo, si sarebbe trovato contro tutta la comunità internazionale scivolando in una posizione molto difficile da sostenere in qualiasi contesto diplomatico».

Dopo il cessate il fuoco unilaterale sembra che persino il processo di pace con Tel Aviv, ormai dato per sepolto, possa essere ripreso. «Infatti. Come ho già detto, dalle ceneri di una tragedia possono nascere i prodromi di una speranza di pace anche per questo tormentato territorio».
Adesso quindi è possibile un segno di disponibilità anche da parte di Israele, più freddo rispetto agli Usa, di fronte alla decisione dell’Anp. «Mi sembra che una risposta ci sia già stata. Le attività belliche dell’esercito con la stella di David sono state interrotte e la presenza militare in molte zone dei territori è stata ritirata. È ovvio però che alla luce di quanto successo in passato, dei ripetuti tentativi falliti ci sia uno scetticismo di base difficile da superare».

Presidente Provera, il governo spagnolo ha precisato che anche se farà tutto quello che la sua posizione di paese Nato e membro Ue comporterà, non si considera in stato di “guerra” e nemmeno di “preguerra”. E l’Italia? «Non ha senso ragionare sulla possibilità di un conflitto armato in un momento in cui non sono ancora stati definiti i responsabili e gli eventuali fiancheggiatori. Alla luce di quanto accertato fino ad ora che individua Bin Laden e il regime dei Talebani quali principali artefici degli attentati mi sembra si possa presumere che,se una risposta ci dovrà essere, sarà di intelligence e armata nei confronti dell’Afghanistan. Se così sarà quindi mi è difficile immaginare che l’Italia possaessere coinvolta con proprie truppe sul territorio afghano. Il nostro contributo dunque potrà anche essere offerto anche con modalità diverse. Del resto iltermine “guerra” non è univoco, ma può essere usato anche in senso lato e con diverse sfumatura. Non a caso spesso si parla di fare “guerra” alla povertà o alle malattie. Allo stesso modo se si afferma di voler fare guerra al terrorismo non la si deve per forza immaginare portata avanti solo con aerei, navi ed eserciti»


Paolo Bassi

1.3 Piemonte: ecco il buono scuola

Rossi, Lega: «Il provvedimento prevede contributi straordinari per il diritto allo studio»

Arriva oggi nell’aula del Consiglio regionale del Piemonte il provvedimento sulla parità scolastica. Mentre le opposizioni di centro sinistra annunciano battaglia, decise a bloccare il testo di legge che prevede, tra l’altro, il cosiddetto buono scuola, l’onorevole Oreste Rossi, Presidente della Commissione Cultura e Istruzione a Palazzo Lascaris e consigliere regionale della Lega Nord, annuncia che «si tratta di un provvedimento assolutamente prioritario per la Regione Piemonte»: il Presidente del Consiglio Regionale, Roberto Cota, ha infatti già previsto una serie di sedute straordinarie dell’assemblea per arrivare in tempi rapidi all’approvazione del documento, in modo da poter stanziare i fondi a partire dall’anno scolastico appena iniziato.
Onorevole Rossi, quali sono i punti qualificanti di questo provvedimento?

«Il provvedimento, a lungo discusso nella mia Commissione e poi richiamato in aula direttamente dal Presidente della Giunta, Enzo Ghigo, prevede contributi straordinari per il diritto allo studio. Oltre al cosiddetto buono scuola, infatti, stanzieremo considerevoli contributi per l’edilizia scolastica, che consentiranno interventi di sistemazione e di ristrutturazione delle scuole statali. Insieme con l’assessore alla Cultura Giampiero Leo, infatti, con il quale in questi mesi abbiamo instaurato un ottimo rapporto di collaborazione, abbiamo preparato una grande politica per l’istruzione e per il diritto allo studio».

In che cosa consiste il “buono scuola”? «Il buono scuola è un contributo che viene riconosciuto alle famiglie che decidono di mandare i loro figli in una scuola privata, laica o religiosa che sia. Siamo infatti convinti dell’importanza della libertà di scelta, da parte dei genitori. E visto che le scuole statali sono gratuite, è corretto riconoscere un contributo, che sarà proporzionale al reddito famigliare e al numero di figli, a chi compie la scelta della scuola privata».

Le opposizioni però sostengono che questa legge favorirà in realtà le famiglie più abbienti: cosa risponde? «Che non è assolutamente vero. Le famiglie con fasce di reddito inferiori ai 50 milioni, tra contributi statali e regionali, avranno una copertura dei costi sostenuti per l’istruzione scolastica pari al 100 per cento. Chi, invece, conta su un reddito superiore ai 100 milioni, si vedrà rimborsare solo il 50 per cento dei costi. Mi sembra quindi che questa riforma tenga conto dei criteri di equità sociale. Non solo: prevediamo anche borse di studio per gli studenti universitari più meritevoli. Senza dimenticare, come dicevo, le scuole pubbliche: abbiamo infatti già stanziato 50 miliardi per l’edilizia scolastica, e 8 o 10 miliardi già quest’anno verranno destinati ai Pof, i piani dell’offerta formativa che ogni scuola in regime di autonomia deve redigere. E’ chiaro che si tratta di una polemica strumentale. Questa è una buona legge, che ha ricevuto i complimenti di chi nella scuola vive tutti i giorni. Le polemiche sono sterili. Le dirò di più: fa certamente specie che il partito del sindaco di Torino, eletto con i voti determinanti della Curia e di quella parte di cattolici di sinistra, faccia ostruzionismo a un provvedimento che le gerarchie ecclesiastiche ritengono indispensabile».


Elena Maccanti

1.4 Viaggio nelle radici della padanità

L’intera Padania, quando i primi uomini si affacciarono ad essa, era per la maggior parte coperta dalla foresta che era costituita prevalentemente da querce, tigli, faggi, castagni, e olmi. Si espandeva fitta e intricata: cervi, caprioli e cinghiali correvano liberi nel sottobosco; l’ambiente naturale della pianura, soggetto alle grandi inondazioni dei fiumi e quindi occupato in gran parte da acquitrini e paludi, restò per millenni inalterato, libero da interventi umani. L’organizzazione del territorio nacque con l’invasione degli Etruschi che nella pianura padana espressero al massimo la loro capacità di bonificatori del terreno; sono loro, in pratica a “costruire” la Padania: pare che avessero deviato anche l’alveo del fiume Po, mutando contemporaneamente la foce del fiume che da estuario divenne a delta, in modo tale che le piene venivano smaltite con minori pericoli. Gli Etruschi introdussero l’agricoltura nella pianura padana attirando così l’attenzione dei Galli che li cacciarono dai loro territori; Le nuove tribù si attennero alla tradizione agricola preesistente, localizzandosi in comunità rurali. Il confine della cultura etrusca, portato fin sull’Adige, ritorna agli Appennini. Solo nel 270 a.C. i Romani si affacciarono alla pianura padana: il territorio conquistato viene diviso in poderi concessi ai militari come premio di guerra. Anche il podere del grande poeta padano Virgilio subisce la stessa sorte e subito ci torna alla mente quanto Virgilio fosse attaccato alla propria terra: “Bella è quella terra che intreccerà agli olmi la grazia della vite”. In queste parole si sente tutto l’amore per la campagna e la natura tipiche della Padania. Merita ricordare che una volta i filari di alberi limitavano i poderi con grandi vantaggi, non ultimo quello paesaggistico che connotava con forza le nostre pianure. Ora il territorio padano, a parte qualche lembo all’interno dei parchi è completamente snaturato ma proprio questo territorio ha visto la nascita di castelli, borghi e città legati naturalmente alle acque dei fiumi che hanno visto passare numerose civiltà e che hanno lasciato importantissime tracce della Storia e delle Tradizioni dei popoli padani. Per recuperare almeno in parte il nostro patrimonio è iniziato da parte delle Associazioni Culturali Padane, un lavoro di ricerca che in agosto ha trovato spazio anche su Radio Padania Libera con la trasmissione “Città Padane: dalle sorgenti del Po a Venezia”. In un viaggio fantastico, abbiamo ripercorso il cammino che i Nostri Padri, agricoltori, artigiani, poeti o guerrieri, hanno tracciato per noi: agricoltori. Accanto alle grandi città, saranno citati siti minori di grande importanza storica ma accanto a questi ricorderemo le osterie sul fiume, il gioco delle bocce e perché no, la conversazione quotidiana coi “cari defunti”. 


Mariella Pintus - Università delle Genti e delle Tradizioni

1.5 La Parola Ai Lettori

1.5.1 Eliminate la tassa sui conti correnti

Si parla molto di detassare (le imprese, il lavoro dipendente) tuttavia non ho ancora sentito nessuno dichiarare che occorre togliere l’iniqua, borbonica tassa sui conti correnti bancari, che preleva dalle tasche di ogni cittadino 49.500 lire all’anno. Questo ennesimo balzello fiscale era stato introdotto dal governo di centrosinistra per aggiustare i conti dell’Italia prima dell’ingresso nell’Euro. Doveva avere il carattere della provvisorietà e, come sempre in questo Paese di sanguisughe, è diventato una tassa permanente di cui si sono tutti dimenticati.


LUCIANO GUERRIERI, Milano

1.5.2 Lo sanno i comunisti che l'Islam non li ama?

Il fondamentalismo islamico è incompatibile con la civiltà, il progresso, la democrazia, la libertà e la tolleranza. Oriente e Occidente sono mondi diversi. Sono come i due poli di segno uguale di una calamita che non si attraggono, ma si respingono. Non sono gli occidentali a sentirsi superioriai musulmani, come qualcuno di fede islamica ha scritto, semmai sono loro a sentirsi inferiori e ad invidiarci: perciò ci odiano. Anche se non lo ammettono, ci odiano perché si rendono conto della superiorità delle democrazie e dei più alti livelli di vita civile, di creatività e di tolleranza di quei sistemi, giacché non sono soggette, come i sistemi teocratici, a regole ideologiche o teologiche ingessanti. Molti musulmani, si sa, abbandonano i loro paesi, colmi di “religiosità e benessere”, e fanno l’impossibile per riuscire ad installarsi nell’odiato Occidente. È noto a tutti che dove impera l’Islam ci sono il ristagno, la prepotenza e l’intolleranza: tutte espressioni all’ordine del giorno in molti paesi retti da governi teocratici. Storie di terribili sopraffazioni sono sotto gli occhi di tutti. Le catene del fondamentalismo producono convulsioni demenziali d’intolleranza inconcepibile. In Nigeria, ad esempio, ho letto recentemente di un ragazzo di 17 anni, Ibrahim Magazu, condannato a 124 frustate: una punizione d’insensata barbarie che sarebbe stata considerata feroce persino ai tempi dello schiavismo. La sua colpa: relazioni sessuali senza essere sposato (intendano i playboy, i bisessuali, i travestiti e i gay italici!). Quest’esempio non è niente rispetto a tante altre dissennate malvagità islamiche. Religioni come questa, purtroppo, non sono più l’oppio dei popoli, come sosteneva Marx, ma sono diventate il veleno d’aspide di Cleopatra, che noi occidentali, in maniera incauta, ci stiamo lentamente iniettando in seno! Desidero ricordare ai comunisti nostrani che appoggiano l’immigrazione islamica nel nostro paese, che dove regnano i musulmani, i rossi non esistono proprio, e proprio non avrebbero modo di esistere... Buon suicidio compagni! 


GIAMPAOLO CARIA, riual@libero.it


 

1.5.3 L’intero Islam per me è un pericolo

Slobodan Milosevic, il “mostro dei Balcani”, forse non aveva tutti i torti.Sbagliava nei modi, ma forse il fine era più che giusto. Io questo l’ho sempre pensato, fin dall’assurdo aiuto americano dato ai mussulmani di Bosnia e d’Albania.Oggi molte persone che fino a poco tempo fa si indignavano delle malefatte dei Serbi o dei Russi in Cecenia iniziano a fare un tardivo (purtroppo) ripensamento.

È fuori di dubbio che il fatto che l’America abbia avuto per ben otto anni un presidente da operetta ha dato l’idea a molti di un paese debole e stupido, e che quindi era giunto il momento giusto di attaccare.

Oggi però l’America ha un presidente serio e il popolo Americano è pronto a combattere per difendere la sua patria. Credo che una volta colpiti questi terroristi e i vari “stati canaglia” che li ospitano non sia finita; si dovrà risolvere il problema alla radice, ed il problema è senz’ombra di dubbio la religione islamica.


NICOLA TADIELLO, Roncà (Verona)

1.5.4 Contro il razzismo c’è solo il buon senso

A volte mi chiedo, il razzismo cos’è? È il predominio di una razza sulle altre, o più egoisticamente la paura di perdere ricchezze e privilegi? È il terrore di contrarre malattie a noi sconosciute, o solamente il fastidio di vivere a contatto con persone dal diverso colore della pelle? Io penso che di fronte a tutte queste fobie, la psiche scateni un’autodifesa inconscia. Quest’autodifesa è presente prevalentemente presso quei popoli che, dopo millenni di sacrifici, combattendo guerre e epidemie, si sono talmente radicati nel territorio da creare un tutt’uno con esso. Per esso darebbero la vita pur di mantenerlo integro ed incontaminato nei suoi usi e costumi. Gli “altri” invece, i “politically correct”, i saccenti che brandiscono la cultura come un’arma impropria, che bollano per gretti o zoticoni ignoranti chi non la pensa come loro, attendono in una sorta di fatalismo compiaciuto l’arrivo della società multietnica, una marmellata che verrebbe ad annullare tutte le differenze.

Questi sono gli schiavisti del terzo millennio! Non si sporcano le mani nell’andare a sradicare gli indigeni dalle loro terre come facevano i loro antenati 300 anni fa. Più comodamente li attendono standosene seduti al comando delle loro aziende, dopo averli adeguatamente blanditi, complici le televisioni e i falsi miti e dopo avere sfruttato le loro terre, senza curarsi che i benefici ricadessero anche su di loro.

Alle multinazionali è sufficiente finanziarie e armare il dittatore di turno per procurarsi ordine e disciplina, essenziali per portare avanti le loro strategie.

I flussi migratori di questi ultimi vent’anni sono proprio la conseguenza di politiche globalizzanti che mirano esclusivamente all’arricchimento di pochi, indifferenti alla dignità dei popoli che soffrono la fame e lo sfruttamento. Bloccare questa gente con la forza è improponibile per una società evoluta, a meno che questi flussi non arrivino a destabilizzare i paesi che li accolgono.

Unica alternativa per adesso rimane la regolamentazione. Benissimo pertanto ha fatto Bossi nel proporre il contratto di soggiorno come condizione irrinunciabile per mettere ordine a questo problema.

In questo modo si possono assecondare le esigenze dei nostri imprenditori e, alla scadenza di tali contratti, restituire ai loro paesi d’origine persone più ricche e qualificate. Con queste regole vedrete che saremo tutti meno razzisti, e se qualche extracomunitario, di qualsiasi razza o religione, dovesse trovare nella nostra terra gli stimoli e le motivazioni tanto da accettare le nostre regole e stabilirsi definitivamente, sarà senz’altro il benvenuto.


GIAMPIERO ZANI, Legnago (Verona)

1.5.5 Sono indignato per quella lettera!

Il signor Luca Colli su questa rubrica ha esternato: “... non ho nessun rimpianto per l’attentato in Usa...”

Questa superficialità nel commentare certi raccapriccianti eventi è incredibile! Non esiste alcun torto subito che possa giustificare l’immane carneficina perpetrata ai danni di migliaia di uomini, donne e bambini da mandanti infami e codardi.

Mandanti che non hanno nemmeno il coraggio della rivendicazione...

Egregio signor Colli, il giustificare la sua soddisfazione della carneficina con il bombardamento, peraltro effettuato su obiettivi militari (in molti casi vigliaccamente mimetizzati in edifici civili abitati da irakeni), è ripugnante, così come è ripugnante ciò che è stato detto in questi giorni da Bertinotti.


SERGIO TAMAJO, Bolzano

